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Lo crisi si supera con adeguati programmi produttivi 

In Puglia si conclude 
un'annata molto 
dura per l'agricoltura 

Dalla nostra redazione 
BARI ~ Andando in giro per 
le campagne pugliesi si va­
luta a pieno lo stato di gra* 
vissima preoccupazione dei 
produttoorì agricoli. 11 dram­
ma del pomodoro — che col­
pisce essenzialmente i pro­
duttori non coperti dall'accor­
do intenprofessionale, ma an­
che quelli associati, per le 
manovre degli industriali con­
servieri — è solo l'ultimo a-
nello di una catena di fattori 
negativi che hanno gravemen­
te danneggiato la nostra agri­
coltura. 

L'anno è iniziato con le ge­
late che hanno colpito su va­
ste zone alcune colture pre­
giate come quella dei carcio­
fi ed altre come l'oliveto ed 
il mandorleto. Subito dopo si 
sono avute le difficolta per la 
collocazione della produzione 
di patate, che si sono fatte 
sentire maggiormente nel Sa­
lente. Quindi il dramma del 
pomodoro, che ha colpito due 
volte quei non pochi produt­
tori che sui campi coltivati 
a colture poi distrutte dalle 
gelate avevano pensato di 
rifarsi in parte piantando po­
modori. Contemporaneamente 
siamo di fronte a serie diffi­
coltà per la collocazione sui 
mercati esteri dell'uva da ta­
vola (che continua ad ave­
re prezzi poco remunerativi 
per i produttori), e manca 
ancora l'accordo con gli indu­
striali zuccherieri 

E' ancora presto per fare 
un bilancio di questa annata 
agraria in corso, che si pre­
senta comunque particolar­
mente negativa. Non è anco­
ra tempo cioè per quantifi­
care i danni (anche se i sin­
goli produttori i conti se li 
sono già fatti e segnano per 
la grande parte in rosso). 

A parte il fenomeno delle 
gelate, per le quali occorre 
che le provvidenze giungano 
con più sollecitudine ai pro­
duttori, la crisi del pomodo­
ro e la difficile situazione del 
mercato dell'uva da esporta­
zione devono far riflettere su 
alcuni mali che non sono so­
lo dell'agricoltura pugliese. 
Questi sono essenzialmente 
rappresentati dalla mancanza 
di un minimo di programma­
zione delle produzioni, dall'an­
cora insufficente organizzazio­
ne dei produttori, da un rap­
porto non adeguato tra pro­
duzioni, specie ortofrutticole e 
strutture dì trasformazione, 
che vede per esempio la Pu­
glia. terza regione del paese 
nella produzione del pomodo­
ro. dipendere quasi totalmen­
te dalle industrie conserviere 

private della Campania. 
In questi giorni, soprattutto 

per la crisi del pomodoro, e-
mergono con maggiore eviden­
za le conseguenze del ritar­
do nell'applicazione concreta 
della legge del e quadrifoglio > 
e dell'avvio di quei piani agri­
coli di zona indispensabili per 
cominciare a compiere quel­
le scelte produttive sia quali­
tative che quantitative che si 
manifestano sempre più indi­
lazionabili per un'agricoltura, 
come quella pugliese, che ha 
subito in questi ultimi anni 
(sia pure in un quadro con­
tradditorio, che presenta fa­
sce di abbandono) uno svi­
luppo non orientato e basato 
molto spesso soltanto sull'in­
tuito dei produttori. Le gran­
di attese che venivano dalla 

legge « quadrifoglio ». che rap­
presentava un primo avvio per 
un'agricoltura programmata, 
restano ancora sulla carta, au­
mentando la sfiducia nei pro­
duttori singoli e associati. 

Questa sfiducia crescente 
fra i produttori va rimossa 
con urgenza. E' appunto una 
prospettiva di fiducia che bi­
sogna ricreare nel mondo a-
gricolo per favorire quei se­
gni positivi che emergono per 
invertire una certa tendenza, 
di cui sono sempre più fre­
quenti i segnali, che si espri­
me in una progressiva de­
qualificazione di alcune pro­
duzioni, e in una ancora suf­
ficiente fiducia nella coopera-
zione e nell'associazionismo. 

Italo Palasciano 

Una «escalation» impressionante in Sardegna dall'inizio dell'anno 

Lunga marcia dei sequestri 
nella società del malessere 

Una impervia zona interna della Sardegna 

I contadini lucani hanno bisogno di tutto meno che di prese in giro 

DC e PSDI con discriminazioni e pretese 
sono riusdti a paralizzare l'ESAB 

Riunione « farsa » sull'ente dì sviluppo agricolo — Comunisti e socialisti 
chiedono le dimissioni dell'esecutivo nato con la logica della lottizzazione 
POTENZA — Mentre i 
contadini reclamano la 
fornitura di carburante 
agricolo, l'acqua per l'irri­
gazione scarseggia, alcuni 
prodotti invenduti riman­
gono a marcire sotto il 
sole, l'ente che dovrebbe 
assicurare lo sviluppo della 
agricoltura lucana è an­
cora paralizzato dalle as­
surde pretese della DC. 

Per il 14 agosto era sta­
to convocato il consiglio 
di amministrazione del-
l'ESAB con all'ordine del 
giorno la presa d'atto delle 
dimissioni di alcuni mem­
bri del comitato esecutivo, 
ma la riunione è andata 
deserta ed ha dovuto per­
sino registrare l'assenza di 
coloro i quali le dimissioni 
avevano annunciato o an­
che presentate. Certo una 
riunione alla vigilia del 
ferragosto è quanto meno 
insolita. Se adesso si è 
pervenuti a qualcosa di 
molto importante deve 
averla provocata. Vediamo 
di che si tratta. 

La DC ed il PSDI re­
sponsabili del colpo di ma-
.no che ha portato nel co­
mitato esecutivo un social­
democratico e tre democri­

stiani tra cui i due vice 
segretari regionali, non 
trovano la forza di difen­
dere la decisione consuma­
ta con l'odiosa discrimina­
zione verso il PCI. il PSI 
oltre che verso organizza­
zioni sindacali e professio­
nali, ed annunciano le di­
missioni dei propri desi­
gnati. Ma le rinunce agli 
incarichi tardano ad arri­
vare. 

Intanto PCI e PSI chie­
dono le dimissioni dell'e­
secutivo espresso dall'arro­
ganza democristiana e dal­
la compiacenza socialde­
mocratica. Il partito socia­
lista in particolare, respin­
gendo fermamente l'ipote 
si di un puro e semplice 
ritomo al centro sinistra 
e l'estensione di maggio­
ranza polìtica e di governo 
all'ESAB, aggiungeva di 
proprio che in mancanza 
di dimissioni « effettive ed 
operanti» di quell'esecuti­
vo entro il 10 agosto si 
sarebbe interrotta la col­
laborazione tra le forze che 
sorreggono e compongono 
la giunta regionale. E' di 
fronte a tali posizioni di 
grande ch'arena de*. PCI 
e dello stesso PSI che ini­

zia il ricorso agli atti di 
furbizia, ai piccoli prete­
sti, agli espedienti, tutti 
tesi a guadagnare tempo, 
a rinviare lo scioglimento 
dei nodi politici, anche a 
costo di paralizzare del 
tutto la già modestissima 
attività dell'ente di svilup­
po agricolo. 

Intanto fra i democri­
stiani Carbone rassegna il 
mandato, Giammaria fin­
ge di rassegnarlo, mentre 
il socialdemocratico rima­
ne al suo posto. In questo 
clima e in presenza di una 
dimissione e mezza inter­
viene il presidente della 
giunta regionale il quale, 
al fine di evitare che alla 
scadenza del termine asse­
gnato dal PSI si debba an­
cora una volta prendere 
atto dei divieti democri­
stiani, sospende la esecu­
tività delle delibere di no­
mina del vicepresidente e 
del comitato esecutivo. 

E* quindi più che proba­
bile che la riunione del 
14 alla quale, fra i non 
molti, erano presenti tutti 
i consiglieri comunisti, e 
la sua diserzione, rientri­
no nel gioco irresponsabi­
le di coloro i quali, prati­

cando la prepotenza e la 
discriminazione, rifiutano 
poi l'assunzione di respon­
sabilità che tutto questo 
comporta. 

Quanto sta accadendo è 
di gravità inaudita e non 
può continuare. La nomi­
na di quel vice presidente 
e di quel comitato esecu­
tivo non hanno posto pro­
blemi né amministrativi 
né giuridici. La questione 
è squisitamente politica ed 
in tali termini avrebbe do­
vuto essere affrontata 

E* giunto il momento in 
cui la DC e il PSDI devo­
no dire che cosa pensano 
di fare e come intendono 
procedere, senza riserve, 
senza tentennamenti, alla 
luce del sole e senza altri 
rinvii. Ma se tutto ciò non 
si chiarisce, e ancora nei 
prossimi giorni permarran-
no gli equivoci e gli espe­
dienti per coprire ulterior­
mente i gravi atti di arro­
ganza e di discriminazione, 
spetta ai compagni del 
PSI dimostrare che né i 
termini possono essere as­
segnati invano, ne le de­
cisioni ultimative possono 
essere assai diversamente 
interpretate. 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI - L'escalation è 
impressionante: 18 sequestri 
dall'inizio dell'anno, in meno 
di otto mesi. Paurosa e in 
qualche modo imprevista è 
ripresa in Sardegna la cate­
na dei rapimenti. Dalla Co­
sta Smeralda, epicentro dei 
* sequestri di lusso », si è sce­
si al profondo sud. fino alla 
zona mineraria del Sulcis-
Iglesiente, raramente tocca­
ta in passato dal secolare fe­
nomeno della tipica crimina­
lità isolana. 

E' un banditismo di tipo 
nuovo, industrializzato, che 
ha ramificazioni nel continen­
te, oppure le sue radici sono 
ancora sarde, barbaricine, pa­
storali? Gli ostaggi presi sul­
la costa gallurese (quasi tutti 
della ricca borghesia setten­
trionale, più i tre inglesi mi­
steriosamente scomparsi) pro­
vano che questi atti crimi­
nosi escono in qualche modo 
dai confini del triangolo Or-
gosolo-Mamoiada-Orune. 

La spettacolare impresa dei 
banditi sulcitani arrivati via 
mare su un isolotto di fronte 
alla spiaggia di Portixeddu 
per fare prigionieri due ra­
gazzi (fratello e sorella), im­
barcati durante la fuga su 
un gommone di famiglia, di­
mostra l'estraneità dei pasto­
ri a un cosi spericolato as­
salto piratesco. 

I pastori sono per atavica 
paura nemici della costa, in 
altri tempi luogo di sbarco 
di invasori. Non possono es­
sere stati loro ad organizza­
re il « sequestro marino ». Il 
rapimento dei figli del ban­
cario torinese avvenuto tra 
le incantevoli scogliere di Ca­
po Pecora ha evidentemente 
un altro segno: protagonisti. 
mandanti ed esecutori, sono 
certo nati e vissuti a chilo­
metri e chilometri di distanza 
dall'area barbaricina. Il lati­
tante di origine pastorale avrà 
ottenuto al massimo la custo­
dia degli ostaggi presso inac­
cessibili montagne. 

Rapimenti, estorsioni, rapi­
ne: in questa sarabanda tra­
gica e spietata, sullo sfondo 
desolato della terra . sarda, 
emergono strane figure che. 
spesso, non hanno alcun col­
legamento tra loro: pastori 
semi analfabeti, studenti di 
buona famiglia, figli di pos­
sidenti. play boy fumettari di 
estrazione continentale, indu-
strialotti falliti (impossibilita­
ti per la crisi a dissanguare 
le casse regionali con contri­
buti a fondo perduto e basso 
tasso di interesse). 

Per capire la « nuova on-

Esemplare storia di una fabbrica calabrese che « non doveva funzionare » 

Dopo 16 anni l'oleificio è ancora lì, chiuso 
Una lunga beffa per la popolazione di S. Giorgio Albanese - Rapporti clientelali tra ex Opera Sila e speculatori 
E pensare che all'inizio degli anni '60 la struttura era inserita «tra le opere industriali da realizzare subito»! 
Nostro servizio 

SAN GIORGIO ALBANESE 
(CS) — Sedici anni e forse 
più: sono veramente tanti 
per ideare, progettare, co-
struire e non far funzionare 
un oleificio. Eppure tutto ciò 
è accaduto, in Calabria e la 
vicenda ha come oggetto u-
n altra delle tante « perle » 
dell'ex-OVS (Opera Valorizza­
zione Sila), poi ESA, oggi E-
SAC. 

Chi desidera vedere questo 
€ Oleificio Sociale » può re­
carsi a San Giorgio Albanese, 
piccolo centro nell'entroterra 
cosentino (2.000 abitanti cir­
ca) che si estende su un ter­
ritorio di 22.63 chilometri 
quadrati, 600 ettari di uliveti 
con circa ZOO proprietari, 
buona uva e ottimo vino, li­
no dei tanti piccoli centri a-
gricoli disseminati in Cala­
bria, profondamente legati al­
la loro cultura originaria, al­
le tradizioni ed alla lingua 
albanese. 

L'oleificio in questione è a 
circa due chilometri dal 
centro abitato: un capannone 
tra gli ulivi, ormai aggredito 
dalle erbe, con strutture in 
cemento armato e annessa 
una cabina elettrica. All'in­
terno i macchinari ci sono 
tutti. Ma il tutto è recintato 
con catenacci arrugginiti: la 
ruggine è anche qui un mar­
chio di riconoscimento del-
l'ex-Opera Sila. 

n telegramma 
del ministro 

La storia di questa struttu­
ra è assai difficile da raccon­
tare, ma vale la pena almeno 
dare una idea di questa en­
nesime, amara pagina cala­
brese. Della progettazione si 
comincia a parlare sin dal 
1962-'63 e nascono così le 
prime speranze tra gli agri­
coltori del paese e détte zone 
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data » del banditismo sardo 
sarebbe bene gettare uno 
sguardo in questo sottobosco. 
anche per vedere se si riesce 
a trovare il filo di una ma­
tassa intricatissima-

In realtà, ci troviamo in 
Sardegna di fronte a due fe­
nomeni ben distinti: da una 
parte il vecchio banditismo. 
sia pure con qualche varian­
te. che si muove tra gli ster­
minati pascoli degli antichi 
* prinzipales » o i « feudi d' 
acqua» dei baroni lagunari; 
dall'altra parte una delin­
quenza di tipo mafioso che si 
allinea con quella delle gran­
di megalopoli, la mafia dei 
duri a tutti i costi dal mitra 
facile e dai miliardi da in­
cassare come noccioline. 

Perché e come siamo ar­
rivati all'ultima allarmante 
escalation? La risposta è que­
sta: i collegamenti rapidi, la 
penetrazione del consumismo 

che fa saltare vecchi valori, 
la funzione aberrante dei 
mass media c'entrano non po­
co. E si aggiunge che la col­
pa di tutti i mali sarebbe la 
inefficienza della classe poli­
tica. Cosa significa? Chi è 
la classe politica? Dobbiamo 
accomunare le responsabilità 
di chi governa a quelle di 
coloro che dai governi sono 
tenuti fuori? Quando esistono 
gravi responsabilità, è neces­
saria la massima chiarezza, 
chiamando le cose con il pro­
prio nome. 

Ormai anche i millenari nu­
raghi sanno che sono indi­
spensabili profonde riforme 
per avviare veramente la ri­
nascita economica, sociale e 
culturale della Sardegna. E 
questo, prima di tutto, per 
un fatto di civiltà e di giu­
stizia; poi per estirpare il 
banditismo alla radice. Altri­
menti si andrà di male in 
peggio. 

II terribile triennio 
Le cifre parlano. La recru­

descenza della criminalità sar­
da dall'inizio del 1:178 fino a 
tutti questi mesi del 1979 ha 
presentato aspetti più preoc­
cupanti e pericolosi di quelli 
che. dopo il terribile triennio 
19G6 68. avevano reso necessa­
ria la istituzione della com­
missione parlamentare d'in­
chiesta da cui scaturì, attra­
verso un grande movimento 
dì popolo, la seconda legge 
sul piano di rinascita. 

In quei tre anni l'allarme 
era stato dato dal dramma­
tico aumento del numero dei 
sequestri di persona a scopo 
di estorsione: mentre tra il 
1960 e il '65 si erano verifi­
cati solo tre sequestri ogni 
anno, tra il 1966 e il '68 il 
numero dei sequestri era sa­
lito a 33. cioè 11 ogni anno. 
dieci volte quello dei sei an­
ni precedenti. 

Negli anni successivi con le 
fabbriche chimiche e la spe­
ranza della rinascita c'era 
stato un calo. Da due anni 
a questa parte la nuova im­
pennata: undici sequestri nel 
1978 e diciotto nei primi ot­
to mesi del '79. Un record 
assoluto! 

«La recrudescenza comincia­
ta nel 1966 — dice il compa­
gno Ignazio Pirastu. che fu 
vice presidente della com­
missione parlamentare d'in­
chiesta sul banditismo ope­
rante durante la sesta legi­
slatura — fu una delle ma­
nifestazioni della crisi eco­
nomica che aveva investito 
le campagne dell'isola, in par­
ticolare il settore della pa­
storizia. e coincise non ca­

sualmente con la profonda 
delusione proxocata dal cla­
moroso fallimento del primo 
piano di rinascita. Quel che 
rende più grave la situazione 
attuale è il fatto che la cri­
si non investe solo le cam­
pagne. ma in modo dramma­
tico le città e il sistema in­
dustriale petrolchimico». 

La situazione è divenuta 
esplosiva e tende ad esaspe­
rare le contraddizioni ed il 
malessere all'origine della cri­
minalità sarda, che oggi si 
integra con altri sistemi più 
moderni ed aggiornati, impo­
nendo modelli meno tradi­
zionali. 

« Il nuovo non è dato dal 
progresso che urta contro il 
vecchio, ma dalla esaspera­
zione dei conflitti economici 
e sociali — interviene il se­
natore Giuseppe Fiori, scrit­
tore e giornalista, autore di 
un libro sul banditismo "La 
società del malessere" — ge­
nerati dalla disgregazione len­
ta e forzata del mondo pa­
storale. sotto il duro domi­
nio di una politica ostile di 
una Sardegna che nel suo 
complesso non avanza, anzi 
subisce una più scientifica 
spoliazione, non riuscendo a 
dare a tutti i suoi figli i qua­
li. per la crisi internazionale. 
non trovano più neanche Io 
sfogo dell'emigrazione ». 

Il « banditismo di tipo nuo­
vo » nasce dunque dalla rab­
bia e dall'esasperazione per 
la « rinascita » ancora tra­
dita? 

«Le conclusioni della com­
missione di inchiesta aveva­
no suscitato, conferma Ignazio 

Pirastu. una grande speran 
za sia per le indicazioni e 
proposte in ordine alla pre­
venzione e alla repressione. 
sia ancor di più per la leg­
ge, approvata oltre cinque 
anni fa. che stanziava 400 
miliardi per la riforma del­
l'assetto agro-pastorale. Dopo 
cinque anni il governo cen 
trale ha ignorato del tutto le 
proposte specifiche per la pre­
venzione e la repressione men­
tre la riforma agro-pastorale 
è ferma anche per incapaci 
tà e inefficienza dei governi 
regionali ». 

Le esplosioni cicli die ripro 
pongono continuamente il fé 
nomeno mostrando, in una lu 
ce cruda, la permanenza di 
una realtà sociale, economi 
ca e culturale il cui primi 
tivismo. però, non è frutto 
di una ritardata evoluzione: 
è frutto di un'oppressione 
amara e feroce in cui tutta 
la Sardegna pastorale è sta 
ta fino ad oggi mantenuta. 
Ma allora saltano le nuove 
versioni del « banditismo in 
dustrializzato ». del bandi 
tismo che fa proprie le leggi 
di accumulazione capitalistica 
del denaro, magari estorto a 
colpi di sequestri di persona»? 

La spiegazione per Giusep 
pe Fiori è tanto articolata 
qquanto semplice: in Sarde 
gna oggi sono verificabili eie 
menti contraddittori, come in­
fatti ci appare nella soprav­
vivenza di strutture arcaiche 
per la comparsa di modi ti 
pici della società industriale. 
Non siamo più soltanto e pre­
valentemente un popolo di con­
tadini e pastori, e non siamo 
ancora approdati alla socie 
tà tecnologica; con altre pa­
role. la Sardegna è un insie 
me di situazioni diverse, ognu 
na delle quali produce la sua 
frangia delinquente: frange 
che possono coesistere ed in 
trecciarsi all'occorrenza. 

Al limite c'è il bandito prò 
prio della società preindu 
striale e quello proprio del 
la società agropastorale. Par 
lare di un solo tipo di ban­
ditismo. soltanto di quello le 
gato al furto di bestiame o 
al rapimento del ricco indi 
geno per avere il riscatto uti 
le a ricostruire il gregge, non 
ha più senso. La realtà è 
molto più complessa. Biso 
gna evitare il pericolo che 
dissociando il banditismo dal­
la questione sarda si favori 
sca la piattezza di volontà 
di quanti hanno scoperto so 
lo all'ultima ora, e per sta­
to di necessità, sotto la spin­
ta delle masse, il proposito 
di contribuire alla soluzione 
di un problema secolare. 

Giuseppe Podda 

ziati e di interesse colettivo. 
Bisogna arrivare all'agosto 

del '70 perché il ministero 
del'Agricoltura e Foreste e 
per esso la Direzione genera­
le della bonifica e della colo­
nizzazione (sic!) approvi la 
delibera che dà il via alla 
costruzione. C'è poi tutta una 
storia di progetti fatti e ri 
fatti, di appalti andati deserti 
che qui tralasciamo. E pen­
sare che dai documenti risul­
ta che all'Opera Sila l'Oleifi­
cio era stato inserito «tra le 
opere industriali da realizza­
re subito »! 

Passano ancora sette lunghi 
anni e solo nel gennaio del \ 
'ÌÌ il Genio civile di Cosenza 
può dire: € Struttura ultima­
ta*. 

Un simbolo 
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ricine. Ma le prime illusioni 
si manifestano con un tele­
gramma (la storia dì questa 
regione è lastricata non solo 
di promesse, ma anche di te­
legrammi!). Viene scritto U 
21.1.1966 da Giacomo Mancini. 
allora ministro dei Lavori 
Pubblici ed indirizzato al 
sindaco di S. Giorgio Albane­
se. Vi si dà notizia che Q 
giorno prima U Comitato 
tecnico amministrativo del 
Provveditorato alle Opere 
Pubbliche di Catanzaro ha 
approvato il progetto per la 
costruzione dell'oleificio. 
Prendono corpo le iniziative 
del movimento: quelle porta­
te avanti dalle amministra­
zioni comunali (S. Giorgio 
Albanese è da sempre ammi­
nistrato da socialisti e comu­

nisti), quelle promosse dal 
PCI, dalle organizzazioni sin­
dacali e dalla popolazione 
che con scioperi, occupazioni, 
blocchi stradali cercano di 
fare andare avanti la e prati­
ca» e, quindi, tentare di far 
funzionare la fabbrica. 

Dopo due anni di inutili at­
tese, all'Amministrazione co­
munale non resta che denun­
ciare, in una lettera indiriz­
zata al ministro Mancini, U 
mancato « inìzio dei lavori »; 
mentre all'OVS non sanno o 
non vogliono dire quando i 
lavori potranno iniziare. Nel­
la stessa lettera gli ammi­
nistratori comunali si fanno 
interpreti dell'attesa suscitata 
« tra i pìccoli e medi produt­
tori* dalla notizia della co­
struzione dell'oleificio, in 

quanto « si vedevano final­
mente liberati da uno sfrut­
tamento secolare da parte 
dei proprietari dei frantoi*. 

Si arriva cosi al novembre 
del 1968, quando addirittura 
si mette in forse la costru­
zione stessa dello stabilimen­
to. «Ma quello che è più 
scandaloso — come dirà 
l'Amministrazione comunale 
— è che questo ripensamento 
è stato imposto dalle pres­
sioni dei proprietari di fran­
toi che vedono minacciate le 
loro posizioni di privilegio e 
di sfruttamento nei confronti 
dei piccoli e medi proprieta­
ri ». Bisogna « impedire — af­
ferma l'Amministrazione, so­
stenuta dalla popolazione — 
che l'interesse di un gruppet­
to • di speculatori prevalga 
sull'interesse della comuni­
tà ». 

Sfa gli agganci tra proprie­
tari di frantoi, speculatori e 
settori dell'ex-Opera Sila so­
no talmente forti da bloccare 
tutto. Siamo nel 1970 ed un 
consigliere di amministrazio­
ne dell'Opera Sila afferma in 
una lettera dell'8 gennaio al 
sindaco di S. Giorgio Albane­
se che « U progetto era stato 
fermato dall'ingerenza di 
qualche personaggio della 
zona, di cui non è il caso di 
scrivere il nome. Te lo dirò a 
voce. Adesso ha ripreso H 
suo cammino.. ». 

Questa lettera è una testi­
monianza di quanio potere 
avessero e conservino ancora 
certi «personaggi» nell'ambi­
to dell'Ente di Sviluppo, tale 
da « fermare » progetti rego­
larmente approvati e finan-

dell'abbandono 
Siamo nel 1979 (sono pas­

sati sedici anni da quél lon­
tano 1963) ed ancora questa 
struttura — uno dei tanti 
fiori all'occhiello dei governi 
di centro sinistra e dell'OVS 
— non è entrata in funzione. 
A S. Giorgio Albanese sono 
rimanti tre piccoli frantoi 
privati. ? crossi proprietari si 
sono trasferiti nella pianura 
e continuano a speculare. S. 
Giorgio Albanese continua ad 
assistere al dissanguamento 
delle campagne e di giovani 
in paese non se ne vedono 
quasi più. E* un paese che 
invecchia. Resta un oleificio 
— simbolo dell'abbandono e 
dello spreco, di una politica 
tesa a distruggere l'agricoltu­
ra, ad arricchire chi era già 
ricco — e restano telegrammi 
e lettere di « assicurazioni * 
dei vari notabili e protettori. 
Ma al Comune dicono che 
questa storia von può e non 
deve finire cosi. 

Giovanni Pistoia 
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